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“Nonostante la sua attivissima partecipazione a numerose associazioni di quell'epoca, con i 
suoi più cari amici fondò, il 18 maggio 1924 con tanto di “Proclama”, durante una gita al 
Pian della Mussa, la "Compagnia o Società dei Tipi Loschi"; un’associazione caratterizzata 
da un sano spirito d’amicizia e d’allegria. Ma dietro le apparenze scherzose e goliardiche, la 
Compagnia dei Tipi Loschi nascondeva l’aspirazione ad un’amicizia profonda, fondata sul 
vincolo della preghiera e della fede”. 

 
Vita 
 
Cresciuto in una famiglia alto borghese e poco unita, attenta più all’apparenza che 
all’essere, all’avere più che ai sentimenti, Pier Giorgio Frassati rappresenta il figlio dei 
nostri giorni: cresciuto nel benessere e nella superficiale attenzione ai valori della vita e ai 
principi evangelici. Invece di adeguarsi a quello stereotipo di esistenza sterile, lui si oppone 
e pur continuando, a differenza di un san Francesco d’Assisi, a vivere fra le pesanti mura 
domestiche, segue ugualmente un cammino di perfetta carità. 
 
La sua breve, ma intensa esistenza, fu la realizzazione, nel quotidiano, dello straordinario 
nell’ordinario. Ogni suo atto era svolto con la volontà del missionario, dell’evangelizzatore 
che grida con gioia al mondo il prodigio della salvezza e molti specchiandosi nel suo sorriso 



e nei suoi occhi scrutavano la propria anima, non a caso alcuni suoi cari amici scelsero la 
strada del sacerdozio. 
 
In occasione della sua beatificazione, avvenuta il 20 maggio 1990, il «Times» di Londra gli 
dedicò un articolo in prima pagina. Ma perché tanto interesse per questo ragazzo ricco, 
bello, intelligente, dalla vita normale, che non ha fondato né istituti, né scuole, né 
congregazioni religiose? Nello stesso giorno disse Giovanni Paolo II, grande ammiratore di 
Pier Giorgio, che lo definì il ragazzo delle otto beatitudini: «Ad uno sguardo superficiale, lo 
stile di Pier Giorgio Frassati, un giovane moderno pieno di vita, non presenta granché di 
straordinario… In lui la fede e gli avvenimenti quotidiani si fondono armonicamente, tanto 
che l’adesione al Vangelo si traduce in attenzione ai poveri e ai bisognosi». 
 
In casa Pier Giorgio non viene compreso: non si capisce perché preferisca recitare il rosario 
quotidianamente in una casa dove non si prega, perché non ambisca ad occupare un posto 
di rilievo nella società come invece suo padre ha sempre fatto raggiungendo il successo. È il 
giovane che invece di studiare, come i suoi genitori vorrebbero per raggiungere presto la 
laurea in ingegneria, «bighellona» con gli amici della San Vincenzo, della Fuci 
(Federazione universitaria cattolica italiana), del Partito Popolare di don Luigi Sturzo, nel 
convento dei padri domenicani, nelle sacrestie delle chiese per servire messa, «perdendo» 
continuamente tempo prezioso e invece di pensare ai doveri di un rampollo del suo rango 
si occupa di preghiere, di celebrazioni eucaristiche, di letture spirituali e come non 
bastasse alla legazione italiana di Berlino, dove suo padre è ambasciatore, ruba i fiori nelle 
sale di rappresentanza per portarli sulle tombe della povera gente. 
 
Il padre di Pier Giorgio, proprietario del quotidiano «La Stampa», nonché stretto amico 
del primo ministro Giovanni Giolitti, nel 1913 diventerà senatore e più tardi ambasciatore a 
Berlino. Così scrive al figlio nel febbraio del 1922: «Agendo sempre senza riflessione nelle 
cose che per te dovrebbero essere importantissime (come, nel caso speciale, era il non 
dimenticare il libro che ti doveva servire per il prossimo esame) diventerai un uomo inutile 
agli altri e a te stesso». Destinato a ben altri orizzonti rispetto a quelli della scalata sociale, 
Pier Giorgio, «l’uomo inutile», ritagliava spazi di eternità.  
 
Padre e figlio avevano vite completamente diverse, ma entrambe frenetiche, l’una 
indirizzata al lavoro e all’amministrazione del patrimonio familiare, l’altra per operare nel 
nome di Dio con amore e carità. Nel sangue scorreva sangue biellese e come il padre in Pier 
Giorgio spiccavano dignità, intraprendenza, coerenza, eticità, schiettezza, rettitudine, 
coerenza e caparbietà.  
 
Pier Giorgio s’innamora delle lettere di san Paolo, le legge e le rilegge anche per strada o 
sul tram e a 21 anni entra nel Terz’ordine di San Domenico. Un posto tutto particolare 
nella sua vita lo occupa l’amicizia. Negli anni del Politecnico (Ingegneria meccanica con 
specializzazione mineraria) dà vita ad un gruppo di ragazzi e ragazze che vivono con 
serenità e rispetto il valore dell’amicizia: «La Società dei tipi loschi». Ogni membro, 
«lestofanti» e «lestofantesse», prendono un nome, Pier Giorgio sceglie «Robespierre». 
Voglia di vivere e spirito goliardico aleggia fra gli amici di Frassati per poter «servire Dio 
in perfetta letizia». L’impegno sociale e politico, contro il Regime fascista, lo schiera tra 
le fila del Partito Popolare italiano, fondato da don Luigi Sturzo nel 1919. Il suo impegno 
politico e sociale fu una diretta conseguenza del suo modo di sentirsi cristiano: non gli era 
sufficiente aiutare i poveri, andare nelle loro misere soffitte, nei tuguri dove la malattia e la 
fame si confondevano nel dolore, non gli bastava portare ai diseredati una parola di 
conforto, carbone, viveri, medicinali e denari, voleva dare una soluzione a quei problemi di 



miseria e di abbandono e la politica gli parve la via idonea per fare pressione là dove si 
decideva la giustizia.  
 
 Le conferenze di San Vincenzo furono il massimo campo di azione per Pier Giorgio: fu in 
esse che poté esprimere concretamente la sua carità per i poveri, gli orfani, i senza lavoro, i 
senza tetto. A quel tempo molti ragazzi e ragazze si recavano nelle soffitte della Torino 
povera a portare la loro assistenza. Ciò che distingueva Pier Giorgio dagli altri era il modo e 
lo status a cui apparteneva: il figlio del senatore del Regno si abbassava ad avvicinare gli 
umili, gli ultimi e ciò si compiva non come atto paternalistico dall’alto in basso, ma per 
condivisione e partecipazione viva e attiva ai drammi del sociale. 
 
«Io che ho avuto da Dio tante cose sono sempre rimasto così neghittoso, così cattivo, 
mentre loro, che non sono stati privilegiati come me, sono infinitamente migliori di 
me…». 
 
Alcuni amici lo chiamavano «il facchino degli sfruttati» e certi inventarono per lui una 
sigla speciale: «FIT», «Frassati Impresa Trasporti». Nelle soffitte del centro, ma anche in 
povere case della periferia, portava infatti di tutto: generi alimentari, legna, carbone, 
vestiti, mobili… 
 
Amante della montagna, Pier Giorgio trova nell’alpinismo la manifestazione palpabile del 
suo cammino ascetico «verso l’alto», verso la fede più pura.  
 
Scriveva nel 1925 all’amico Bonini: «Vivere senza una fede, senza un patrimonio da 
difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità, non è vivere, ma vivacchiare». 
 
La sua proverbiale allegria lo abbandona nell’ultima parte della sua esistenza, 
quando appare quasi presago della fine prematura; anche il suo aspetto fisico 
muta e i lineamenti perdono i tratti adolescenziali. Viene meno dunque quel 
suo spirito perennemente sereno a motivo di una serie di condizionamenti 
che sembrano soffocarlo: l’amore per Laura Hidalgo, la volontà paterna di integrarlo 
nell’amministrazione de La Stampa, il timore dolorosissimo di una possibile separazione 
fra gli amati genitori, la cui convivenza è sempre più difficile. Un giorno, ad un amico che 
gli aveva domandato che cosa avrebbe voluto fare dopo gli studi, lui rispose: «Non lo so: 
sacerdote no, perché è una missione troppo grande e non ne sono degno; il matrimonio 
no. L’unica soluzione sarebbe quella che il Signore mi prendesse con sé». 
  
È tempo ormai «di raccogliere ciò che ho seminato». La morte lo rapisce, rapidissima. 
Viene colpito dalla poliomielite fulminante. Sei giorni appena per corrodere quel fisico 
sano e forte di 24 anni. E ancora una volta la famiglia non lo comprende: tutti sono attenti 
all’agonia dell’anziana nonna Ametis, non accorgendosi della gravità del suo male. Non un 
lamento uscirà dalla sua bocca, non una richiesta. «Il giorno della mia morte sarà il 
più bello della mia vita» aveva detto ad un amico. Quel giorno arrivò il 4 luglio 1925. 
 
Le grandi incomprensioni svaniscono: Alfredo Frassati è di fronte alla bara del figlio 
“ribelle”, alla quale rendono omaggio, con suo sconcerto, migliaia e migliaia di persone e di 
poveri della Torino semplice e umile. Tutti presenti non per i meriti del nome Frassati, ma 
per Pier Giorgio, solo per ciò che lui e lui solo ha rappresentato e qualcuno scoprirà dopo 
che quel giovane pronto a soccorrere tutti era il figlio del senatore e direttore de La 
Stampa. Proprio da qui Alfredo inizia a scoprire l’identità di Pier Giorgio, la sua grandezza 
umana e spirituale.  
E il lungo tempo della prova condurrà lui, non credente, alla conversione. 


